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BOLZANO Allora, Holzmann, dica
qualcosa di gentile su Michaela Bian-
cofiore. «Di gentile? È una che le sue
informazioni sull'Alto Adige le pren-
de nel tragitto tra profumiere e par-
rucchiere». Giorgio Holzmann, a Bol-
zano, è il presidente di An. Michaela
Biancofiore è la capolista di Forza Ita-
lia. Si odiano. Si insultano. Si fanno
concorrenza. Lei è una trentatreenne
dura e rampantissima. Dei temi di An
si è rapidamente appropriata: difesa
ad oltranza degli «italiani», contrasto
ad oltranza della
Suedtiroler Volk-
spartei... Lui, re-
duce dai trionfi
del referendum
con cui la comu-
nità italiana bol-
zanina ha respin-
to il cambio di
nome di piazza
della Vittoria in
piazza della Pace,
avverte il rischio
che i «suoi» con-
sensi gli siano scippati. An emette un
comunicato ufficiale, puntato su For-
za Italia: «A chiunque, in politica, met-
ta una maschera per cambiare in mo-
do ingannevole, si potrebbe dire: giù
la maschera». Michaela Biancofiore
sbatte appena le ciglia: «An fa interro-
gazioni e non risolve niente». Holz-
mann scrive ai giornali: il suo partito
è stato «spregiudicatamente svaligia-
to» da Michaela, che appropriandosi
dei temi di An «cerca disperatamente
di colmare il suo vuoto di idee». Lei
giura che domani, alle provinciali, Fi
supererà An, diventando il primo par-
tito tra gli italiani. Lui replica che
«non c'è rischio, quella dice un sacco
di cose, intanto ha distrutto il Polo».
Lei annuncia l'imminente restauro -
grazie a Fi - del fascistissimo monu-
mento alla Vittoria. Spiazzato, lui an-
nuncia l'imminente restauro - grazie
ad An - del fascistissimo monumento
all'alpino di Brunico. Insomma: il Ca-
sino delle Libertà. Questa Michaela,
trentatreenne «consulente» del mini-
stro Frattini, un lontano passato sui
set da segretaria di produzione, guar-
da i bolzanini da manifestoni ammic-
canti - «Biancofiore. La garanzia di
un cognome». Truccatissima, pettina-
tura da schianto, completino gessato.
Distribuisce fogli in cui, dopo aver
esordito: «Ho difficoltà a parlare del
mio privato», schizza in cinquanta fit-
tissime righe la propria privatissima
biografia: papà, mamma, segno zodia-
cale, infanzia, adolescenza, scuole, col-
legi, lavori, lavoretti, peregrinazioni,
aspirazioni, fino all'incontro con Ma-
rio Cecchi Gori, «che per me aveva
un po’ sostituito la figura paterna», e
poi con Franco Frattini. Non trascu-
rando di avvertire, a metà strada: «Ho

una sorella, Antonella, candidata in
An, pertanto dovete fare attenzione a
non confonderci». Il rischio c'è, per-
ché mentre Michaela spara su quei
«comunisti» della Svp, Antonella de-
nuncia il rischio di estinzione della
comunità italiana, obbligata dalla Svp
ad una «marcia della morte».

* * *
La guerriglia interna al centrode-

stra: pressochè unica incertezza sull'
esito delle provinciali a Bolzano. La
maggioranza assoluta della Suedtiro-
ler Volkspartei, alleata al centrosini-
stra, non è minimamente a rischio. Il
re sarà ancora, per la quarta legislatu-
ra, il sessantaduenne Luis Durnwal-
der, noto semplicemente come «Der
Luis», il Luigi. E, tra gli azzurri, come
Gigi Boschisecchi: da quando il mini-
stro La Loggia, o Heinrich von der
Loge, è salito a dire che nella politica
italiana non c'è posto per nomi tede-
schi. Durnwalder, per quanto ancora
vuol fare il presidente? «Alla provvi-
denza non c'è limite», ridacchia, «fin-

chè c'è la voglia...». Lui, der Luis, è «il
presidente di tutti, tedeschi, ladini, ita-
liani», anche degli italiani, certo, «e gli
italiani mi vogliono abbastanza be-
ne». Previsioni, presidente? «Temo so-
lo l'astensionismo, come in Baviera o
in Tirolo. Ma se proprio va malissi-
mo, la Svp perde un consigliere, passa
da 21 a 20, su 35». E con chi farà
giunta, dopo il voto? «La mia prefe-
renza è sicuramente il centrosinistra».

* * *
Destre: per An è il primo test do-

po la proposta di Fini per il voto agli
immigrati. Holzmann prevede: «Pri-
ma ero sicuro di passare da 3 a 4
consiglieri. Adesso no». Ci sono an-
che le destre sudtirolesi, e si sono radi-
calizzate. L'Ufs di Eva Klotz, molto
vicina alla Lega Nord, ha fatto stampa-
re il tricolore su rotoli di carta igieni-
ca. I Freiheitlichen si affidano ad Ulli
Mayr, una giovane molto impegnata:
contro l'erezione di una lapide per le
vittime della Shoah.

Sinistre: quasi tutte unite a Bolza-

no in «Pace e diritti», metà partiti e
metà movimenti, nel difficile tentati-
vo di conquistare un secondo seggio.
Decisamente più forti a Trento. Verdi
dati in ottima salute.

Centro: l'Udc a Bolzano ha fatto
lista con la Margherita. Alle provincia-
li di Trento gli uomini del senatore
dell'Udc Renzo Gubert sono entrati
nella «Casa dei Trentini» di Lorenzo
Dellai. Prove tecniche di sganciamen-
to dalla Casa delle libertà? Dellai sorri-
de angelico: «Questo non lo so. So
che in queste terre chi ha una matrice
democratico-cristiana si sente un po’
a disagio con certi compagni di stra-
da. Mi si dice che un analogo disagio
c'è anche a livello nazionale»

* * *
«Lorenzo il magnifico» è il Dur-

nwalder trentino: quanto a potere e
durata. Cattolico, giovane dc di sini-
stra, due volte sindaco di Trento, poi
presidente provinciale, oggi si ripre-
senta, con un centrosinistra rafforza-
to al centro e molto legato a gruppi

autonomisti locali. Dellai, lei cinque
anni fa ha inventato la Margherita.
Stavolta cosa offre di utile alla politica
nazionale? «Forse questo: il segnale
che i partiti devono rigenerarsi dai
territori, ripartire del basso, aggregare
superando i propri confini». A sini-
stra qualcuno mugugna per un suo
eccessivo «centrismo»... «Io non lo ve-
do. Aggiungo: il centrosinistra vive
una perpetua dissociazione cronologi-
ca, tende a discutere delle cose nei
momenti sbagliati». Previsioni? «An-
drà bene. Molto bene. Avremo il voto
di molti elettori del centrodestra».

* * *
Anche per-

ché il rivale del
centrodestra,
Carlo Andreotti,
fa parlare mezza
Italia soprattutto
per la micidiale
gaffe compiuta
facendosi foto-
grafare travestito
da vecchietto se-
miparalitico,
mentre palpa la
gamba ad un'in-

fermiera che lo sta imboccando. «Vo-
levo dimostrare il mio impegno per
gli anziani. Un po’ goliardicamente,
d'accordo: la politica deve essere viva-
ce», sospira Andreotti: «Certo adesso
quella foto non la rifarei». Ma come è
andata? «L'idea iniziale era di farmi
fotografare da vecchietto circondato
da otto bambini. Poi mi son detto:
rischio di passare per pedofilo. Il foto-
grafo ha chiamato un'amica studen-
tessa, la ha vestita da infermiera, me
l'ha messa a fianco, mi ha detto
“poggia la mano sulla gamba”, io l'ho
poggiata...». Ah. «Però giuro: quella
ragazza non l'ho più rivista». Poco
altro turba queste due province, auto-
nome, ricchissime, funzionanti. Di-
soccupazione inesistente. Tecnologia
d'avanguardia. Turismo. Agricoltura
che resiste alla grande, dalle mele ai
vigneti. Per dire, a Trento si sta giran-
do la prima soap opera locale, sulla
falsariga di «Beautiful»: ma qui l'in-
treccio è tra le famiglie di due cantine
sociali. Titolo: «Viti incrociate».

Domani primo test elettorale
dopo la proposta Fini sul voto
agli immigrati. Le sinistre
marciano unite alla ricerca di
un secondo seggio, a Trento
appaiono più forti

L’ascesa dell’
«azzurra» Michaela

Biancofiore che in cerca
di idee s’appropria dei temi
cari ad Alleanza Nazionale
e profetizza facili vittorie

‘‘‘‘

Lo Stato segna un punto a suo favore ma France-
sco Pionati, vicedirettore del Tg1 e firma del
settimanale Panorama, di proprietà del presiden-
te del Consiglio, fa poltiglia propagandistica: "Il
tono è pacato, la soddisfazione è evidente. Berlu-
sconi sottolinea il successo dello Stato nella lotta
al terrorismo. Un’operazione maturata lontano
dal teatrino della politica grazie alla determina-

zione, alla professionalità e al coordinamento
delle forze dell’ordine. E proprio al premier, in-
sieme alle forze dell’ordine, il ministro dell’inter-
no, regista dell’operazione, rivolge il suo ringra-
ziamento. L’operazione antiterrorismo – ricor-
da Pisanu – coincide con il giorno in cui entra in
vigore la riforma Biagi sul mercato del Lavoro:
un elemento che deve far riflettere".  p.oj.

Il Cdr dell’Unità

Un sucesso ridotto a poltiglia propagandistica

Consigliere eletto in
provincia dal centro
destra, in Regione
è presidente del
Consiglio per il
centrosinistra

Bolzano, la destra alle urne con polemiche
Caos nel condominio delle libertà: la capolista di Fi e il presidente di An concorrono da antagonisti

Carlo Andreotti
leader autonomista

‘‘

L’Università del Tempo Libero por-
ge l’ultimo saluto al suo segretario
ma soprattutto al caro amico

FRANCO BARGHINI
stringendosi affettuosamente alla fa-
miglia.
Prato, 25 ottobre 2003

TRENTOSi definisce: «Spirito versati-
le ed eclettico, vivace e riflessivo,
mordace ed autoironico, profondo
e convincente, sempre al posto giu-
sto nel momento giusto, sempre
una spanna davanti agli altri». Car-
lo Andreotti, leader di una fetta de-
gli autonomisti trentini, presidente
della Regione Trentino-Alto Adige
e candidato del centrodestra alla
Provincia di Trento, negli ultimi
quindici anni ha cambiato sette vol-
te alleanze politiche.

La chiamano «sughero».
Lo so, lo so. Malignità giornali-

stiche.
Lei da quanto è in provincia?
Eletto la prima volta nel 1988,

col Patt, il partito autonomista tren-
tino-tirolese.

In quella legislatura che fece?
L'opposizione alle giunte demo-

cristiane, prima quella di Malossini,
poi quella di Bazzanella.

Opposizione dura?
Durissima.
Quindi viene rieletto nel
1993, e...
Divento presidente, fino al

1998.
Con chi?
Con la Dc. Più il Patt e qualcun

altro. Una giunta di centro-centro.
Ah.
Però quella giunta dopo un po’

cade. Allora ne faccio un'altra.
Con la Dc?
No, col centrosinistra: Pds, Re-

te, quelli là. Ma dopo due anni cade
anche quella.

Quindi?
Terza giunta di quella legislatu-

ra: di nuovo con la Dc, che nel frat-
tempo era diventata Ppi.

Nel 1998 lei viene ancora rie-
letto consigliere. In Provincia
nasce la giunta Dellai. E lei?
Di nuovo all'opposizione. Però

sto in maggioranza in Regione. La
Regione è la somma dei consigli pro-
vinciali di Trentino e Alto Adige, ha
la sede a fianco della provincia.

Andreotti, vuol dire che lei
sta contro Dellai in Provincia,
poi fa trenta metri di marcia-
piede e sta con Dellai in
Regione?
Eh! Si può dire così.
E lei come diventa presidente
della Regione?
Un anno fa, quando si dimette

la diessina Margherita Cogo.
Chi la vota?
Il centrosinistra. Il centrodestra

mi vota contro.
Mi faccia capire. Con gli stessi
partiti, con le stesse persone,
lei in questo momento è da
una parte maggioranza, dall'
altra opposizione. Da una par-
te presidente degli uni, dall'al-
tra candidato degli altri.
È esatto.
E il suo partito che fa?

Appoggia Dellai. Io ne ho fatto
un altro, Trentino Autonomista.
Oddio, sarei stato anch'io con Del-
lai, ma non ci siamo messi d'accor-
do.

Lei ha iniziato la carriera con-
tro Malossini. Adesso Malossi-
ni è capolista di Forza Italia, e
la sostiene.
Vero.
E la infastidisce essere chiama-
to «sughero»?
Sa: io sono autonomista.
Se lei vince le elezioni, siamo
sicuri che resta col Polo?
La nuova legge elettorale impedi-

sce di cambiare, anche volendo. Bi-
sognerebbe rivotare. È la vera novi-
tà.

Ahimè?
... (sorride; ammicca).

(m.s.)

Nei giorni scorsi un agente in borghese qualificatosi come appartenente alla Digos di Roma
si è presentato intorno all’1 di notte nella sede dell’Unità e ha prelevato dalla tipografia
copie del giornale che di lì a poco sarebbe stato in edicola. La redazione de l’Unità ritiene
l’episodio allarmante e ispirato a una sorta di maldestra censura preventiva nei confronti
del giornale d’opposizione. Chiediamo alle istituzioni responsabili spiegazioni su un atto
che giudichiamo limitativo della libertà di stampa e di una gravità eccezionale.

Il presidente
altoatesino
Luis Durnwalder
(svp) invita
a votare
domenica
26 ottobre
per le elezioni
provinciali
in Alto Adige
Ansa

Tg1
Berlusconi è sempre Berlusconi. Durante la conferenza stampa si è complimentato per
gli arresti dei "presunti brigatisti per la costruzione del partito comunista combattente" e
ha sottolineato percettibilmente quell’aggettivo: "comunista". E’ una sua fissazione. Chi
ha meglio capito il senso di questi arresti è senz’altro la vedova del professor D’Antona,
la signora Olga: "Mi auguro che le Brigate Rosse non trovino aree di consenso più vaste".
Peccato che questo passaggio sia sparito dal Tg1. Un servizio meritava davvero, quello
che raccontava come i brigatisti siano stati sconfitti dalle tecnologie: ricerche del Dna,
telefonate, computer violati, un mondo nuovo è nelle mani della polizia, speriamo
funzioni anche contro la mafia. Com’era prevedibile, l’arresto delle Br ha fatto pratica-
mente sparire dal Tg1 lo sciopero generale.

Tg2
Anche il Tg2 seppellisce lo sciopero generale sotto il peso degli arresti. Sarà l’effetto
"replica", ma vedendo per la terza volta le dichiarazioni di Berlusconi non si sfugge
all’impressione che abbia partecipato personalmente all’operazione, travestito da ispet-
tore di polizia. La "copertina" di Walter Vecellio sulle "vecchie e nuove Br" non aveva il
passo della "copertina": avrebbe potuto essere un terzo o quarto servizio, una scheda.

Tg3
Nonostante l’importanza degli arresti dei sei presunti "nuovi brigatisti", il Tg3 non
inverte l’ordine dei fattori e parte con le manifestazioni sindacali contro la cosiddetta
riforma delle pensioni e ripete più volte che c’è la solita "guerra di cifre". Manifestazioni
e arresti dei brigatisti a un certo punto si saldano e c’è che, come Violante, vede i due
avvenimenti simultanei come "positiva coincidenza". Da un punto di vista giornalistico,
no: basta guardare come il Tg1 abbia approfittato della "coincidenza" per ridurre ai
minimi termini lo sciopero generale.

Chiunque vinca, lui salirà sul carro. In quindici anni ha cambiato sette volte alleanze politiche

Votate «Sughero», sarà sempre al potere
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